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Dario E. Viganò, Chiesa e pubblicità. Storia e analisi 
degli spot 8x1000, Rubbettino, pp. 143, 2011, euro 
14,00. L’aspirazione del volume è l’analisi delle strategie 
comunicative dell’8x1000, con una particolare propensione 
per le campagne condotte per la televisione a partire 
dagli anni Novanta. I quattro capitoli approfondiscono 
l’argomento, partendo dalla storia televisiva degli anni 
Sessanta, indagandone gli sviluppi pubblicitari e offrendo 
nuovi spunti alle strategie comunicative della Chiesa 
attuale. Agile ma denso, il testo, corredato da un ricco apparato di note e commenti 
e da una ricerca iconografi ca sugli spot pubblicitari, si pone alla fi ne come un 
discorso compatto sulla comunicazione di notevole effi cacia. 

Mario Dal Bello

di Giuseppe Distefano
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Tutti per uno: consigliabile, problematico (prev.).

La polvere del tempo: consigliabile, problematico (prev.).

Un omaggio all’insegna della graticola. 
Orson Welles’ roast è un arrosto 
cucinato all’anglosassone, cioè 
una presa in giro affettuosa. Cuoco 
dell’operazione Giuseppe Battiston. 
Trucco, movenze lente,
sigaro in bocca, voce pigra e, 
soprattutto, quella stazza corpulenta
avvolta in un accappatoio bianco che 
restituisce tutto il peso di una
fi gura mitica del cinema e del teatro. 
Welles appunto. L’immedesimazione
è stupefacente. Attraverso la raccolta 
di interviste, aneddoti e libere 
invenzioni, l’attore veneto imbastisce 
un testo esilarante, a
tratti affettuosamente acido, 
incarnando una dimensione 
fragilmente umana
del regista, attore e scrittore 
americano. Ne viene fuori quel
personaggio scomodo all’interno dello 
star-system hollywoodiano che non 
risparmiava invettive a produttori e 
sponsor. Emergono i segreti della sua 
tecnica e l’artista geniale che a soli 
25 anni creò quel capolavoro che è 
Quarto potere, seminò il panico a New 
York annunciando alla radio
l’invasione dei marziani, mise in scena, 
indebitandosi, un’edizione
storica di Macbeth con duecento attori 
neri; e quel sogno irrealizzato di fare 
il prestigiatore. Emerge molto altro 
ancora in questo monologo che
ha bisogno solo di due bauli 
trasformabili, di un panino per parlare 
del cibo e di una melanzana con dei 
bastoncini confi ccati per evocare la 
storia degli alieni. Il resto della scena 
la riempie Battiston.
Al teatro India di Roma. 

Tutti per uno
È un gioiellino questo fi lm sui drammi 
dell’espulsione dalla Francia degli immigrati 
senza le carte in regola. Mostra, al di là delle 
polemiche, come la percepiscono i bambini 
minacciati. Un gruppo di scolari delle elementari, 
affi atati e scaltri, reagiscono uniti, elaborando 
un piano segreto, che spiazza genitori e poliziotti. Lo stile del racconto è quello 
di chi, in età avanzata, ricorda la propria infanzia, circonfusa di incanto ed 
emozioni giocose, che lasciano ai margini la realtà incombente. Merito della 
sensibilità del regista e di Valeria Bruni Tedeschi, che sono riusciti a essere 
“veri” come i bambini ingaggiati. Ci hanno offerto un’esperienza di umanità, 
che può toccare il cuore anche degli xenofobi più timorosi.
Regia di Romain Goupil; con Valeria Bruni Tedeschi, Linda Doudaeva.

Raffaele Demaria

La polvere del tempo

Una donna, due uomini, un fi glio e una storia 
d’amore. Poi amicizia, felicità, addii, incontri, 
separazioni, dolore, morte: ne La polvere del 
tempo Angelopoulos attinge a piene mani dal 
suo repertorio poetico e narrativo (coadiuvato 
ancora una volta da Tonino Guerra) per raccontare alla sua maniera un pezzo di 
Novecento. Dalla morte di Stalin all’arrivo del nuovo millennio, passando per il 
Vietnam e la caduta del Muro, il maestro greco rifl ette sul passare del tempo e 
sulle scelte, sull’arte e i sentimenti. Ci sono momenti di grande cinema, ma nel 
complesso l’artifi ciosità dell’evocazione poetica diminuisce talora la narrazione. 
Cast stellare, anche se non brilla come ci si aspetterebbe.
Regia di Thodoros Angelopoulos; con Willem Dafoe, Irene Jacob, Bruno Ganz, Michel Piccoli.

Cristiano Casagni

L’arrosto di Orson




